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Iter d’emergenza per accelerare programmazione e investimenti

Ora la Regione prova lo strumento Invitalia
� Quando la Regione da sola non ce
la fa, per mancanza di risorse o stru-
menti. Piombino, Trieste e Termini
Imerese, ad esempio, hanno già otte-
nuto il riconoscimento: sono “aree di
crisi industriale complessa”, cioè re-
altà in cui la chiusura delle aziende è
legata a emergenze di livello naziona-
le e l’impatto sociale e occupazionale
è stato pesantissimo. Adesso ci prova
anche la Sardegna: prima di tutto con
Portovesme e Porto Torres, in futuro
con Ottana e Arbatax. A fine dicem-
bre il presidente Pigliaru ha avviato
l’iter, firmando la delibera che incari-
ca il direttore generale dell’assessora-
to all’Industria, Roberto Saba, di pre-

disporre i dossier da presentare al mi-
nistero dello Sviluppo economico per-
ché quelle aree devastate possano
avere lo “status” speciale.

Con l’ok, si costituisce un Gruppo
ad hoc di coordinamento e controllo
e Invitalia (l’Agenzia nazionale per
l’attrazione degli investimenti e lo svi-
luppo d’impresa del ministero del-
l’Economia) entra in gioco e coordina
un’azione congiunta tra Governo, Re-
gione ed enti locali per sviluppare una
proposta per la ripresa delle attività
industriali, la salvaguardia dell’occu-
pazione, il sostegno dei programmi di
sviluppo, l’attrazione di nuovi investi-
menti, il recupero ambientale. Insom-

ma, lo strumento serve a programma-
re, a trovare risorse e soprattutto ad
accelerare i processi di ripresa. Se en-
tro nove mesi dall’adozione del decre-
to il Progetto di riconversione e riqua-
lificazione industriale non è termina-
to, il decreto decade.

Il provvedimento non dà spazio né
a speranze né a ottimismo. «Fino a
quando non si realizzerà che siamo
un’Isola, che tutto costa di più, che è
necessaria l’istituzione di una zona
franca», avverte Fabio Enne, segreta-
rio Cisl del Sulcis Iglesiente, «posso-
no fare decine di decreti, ma non ne
usciremo mai». (cr. co.)
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Nove tavoli al ministero, le aziende muoiono e l’Isola è in ginocchio

Energia e trasporti
trascinano la crisi infinita

INDUSTRIA | PRIMO PIANO

� Il mondo si interroga su-
gli effetti della quarta rivo-
luzione industriale e la Sar-
degna non riesce a superare
i disastri della prima. Il can-
cro grave è nel Sulcis, ma se
la passano male anche al
sud, al centro e al nord: ci
sono crisi, sempre le stesse,
che vanno avanti da decen-
ni. Tanto da far dichiarare
al presidente di Confindu-
stria che Carbosulcis «è
un’operazione di successo».
Cioè: un piano di chiusura
della miniera di Nuraxi Fi-
gus - 100% della Regione -
che se sarà rispettato dure-
rà quattordici anni e coste-
rà 280 milioni di euro.
Un’operazione di successo?
«Sì, perché almeno c’è un
progetto, e sappiamo quan-
do finiranno le perdite».

Al ministero dello Svilup-
po economico ci sono nove
tavoli aperti che riguardano
l’Isola: Alcoa, Eurallumina,
Ottana Polimeri ed energia,
Meridiana, Keller, E On (ora
Eph), Sulcis miniera, Enel
centrale Sulcis, Eni (Matri-
ca) Porto Torres. «Queste
sono quelle enormi, ecla-
tanti, e tutte ruotano intor-
no all’energia e ai traspor-
ti», sintetizza il numero uno
degli imprenditori, Alberto
Scanu. «Se la politica non è
in grado di risolvere il pro-
blema di questi due fattori -
energia e trasporti - e fino-
ra non ci è riuscita, siamo

condannati a non essere
competitivi. Nessuno ha in-
teresse a investire con que-
ste condizioni di svantaggio.
Perché le crisi sono le stes-
se da decenni? Perché man-
ca una visione, un’idea di
sviluppo, un piano indu-
striale ed energetico. E
quando la politica è assente,
arrivano gli speculatori».
Secondo il presidente di
Confindustria «il manifattu-
riero è indispensabile, ma
questa Giunta non sembra
affatto interes-
sata a rilanciar-
lo, e parlo di
manifatturiero
4.0. Per dire, a
Macchiareddu
l’Adsl non fun-
ziona. Nell’area
retroportuale di
Cagliari, 900
ettari, non ci
sono infrastrut-
ture». 

Il futuro è grigio anche
immaginando di voltare de-
finitivamente pagina. «Vo-
gliamo puntare sul turi-
smo? Con i trasporti che
non ci sono e con gli alber-
ghi sul mare bloccati nelle
ristrutturazioni perché è
stato cancellato il piano ca-
sa è non è arrivata la legge
urbanistica?», prosegue
Scanu. «Vogliamo puntare
sulle 3S, le strategie di cre-
scita intelligente? Benissi-
mo, e quali sono gli atti con-

creti per favorire i settori
dell’Ict, dei beni culturali e
ambientali, dell’agrifood,
della biomedicina, dell’ae-
rospazio della bioecono-
mia?».

Anche il segretario gene-
rale della Cgil, Michele Car-
rus, sottolinea la mancanza
di un piano industriale e la
scarsa attenzione al mani-
fatturiero. «Per rilanciare il
nostro sistema produttivo
serve, da un lato individua-
re le filiere e i settori sui

quali concen-
trare e localiz-
zare gli investi-
menti, dall’al-
tro potenziare i
fattori di attrat-
tività delle im-
prese, garantire
servizi di quali-
tà, abbattere
gap infrastrut-
turali come tra-
sporti e ener-

gia, promuovere un sistema
selettivo di incentivazione»,
dice. «Tutto questo fa un
quadro organico di politica
industriale, che manca, e
che vogliamo sia assunto
come prioritario dalla Giun-
ta, al di là delle pur impor-
tanti indicazioni della Stra-
tegia di specializzazione in-
telligente».

Forte e chiara la voce del-
la segretaria generale Cisl
Oriana Putzolu: «Queste
nove grandi vertenze aperte

al Mise non sono altro che
la punta dell’iceberg: Alcoa
è l’emblema della crisi, ci
trasciniamo da anni tra in-
contri sterili, impegni e pro-
messe che non trovano mai
sbocco, facciamo i viaggi
della speranza a Roma e
non portiamo a casa a nul-
la. Tutti i giorni ce n’è una.
E nella Finanziaria regiona-
le cosa c’è per lo sviluppo?
Ci chiedono il sacrificio del-
le nuove tasse ma non esi-
ste un progetto per l’occu-
pazione. I 25 mila posti di
lavori “nuovi” nell’Isola ci
sono, ma dipendono dal
Jobs Act nazionale, non da
misure messe in campo dal-
la Regione». 

Caustico Fabio Enne, se-
gretario Ust Cisl Sulcis Igle-
siente: «Il progetto politico
è perfetto, se hanno deciso
di chiudere tutto». Il sinda-
cato ha organizzato per il
primo febbraio «una mobili-
tazione senza precedenti,
che terminerà solo con il
raggiungimento dell’obietti-
vo: formalizzare un accordo
quadro fra parti sociali Re-
gione e Governo che favori-
sca realmente la ripresa
economica e la riorganizza-
zione sociale del territorio.
È necessario voltare pagina
e iniziare a spendere le ri-
sorse disponibili, sempre le
stesse da dieci anni».

Cristina Cossu
RIPRODUZIONE RISERVATA

OPERAI

Lavoratori
in lotta
per la difesa
del posto.
Il primo
febbraio
nel Sulcis 
ci sarà una
mobilitazione
contro la crisi,
di sindacati,
studenti,
artigiani,
commercianti
e movimento
partite Iva

CONFINDUSTRIA
«Manca un piano
per lo sviluppo,
anche turismo 
e agricoltura
sono in forte 

difficoltà»

I tavoli aperti a Roma

OTTANA
Polimeri ed energia

(ora Eph)

Porto Torres

3lunedì 25 gennaio 2016 L’UNIONE SARDAwww.unionesarda.it

utente
Evidenziato

utente
Evidenziato

utente
Evidenziato

utente
Evidenziato

utente
Evidenziato

utente
Evidenziato


